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FEDE
E SOCIETÀ

Secondo l’indagine, alla
radice del problema ci fu
l’inadeguata formazione
del clero ordinato negli

anni ’50, che faticò
ad affrontare i successivi,
profondi mutamenti come
la «liberazione sessuale»

PINEROLO. Si riunisce oggi a Pinerolo la
Commissione ecumenica regionale di Piemonte e
Val d’Aosta. I lavori saranno aperti alle 9,45 dal
vescovo di Pinerolo Pier Giorgio Debernardi e dal
pastore valdese Gianni Genre; alle 10 il teologo
monsignor Giovanni Cereti relazionerà su «Il
cammino dell’ecumenismo. Quanta est nobis via»,
in ricordo del 10° anniversario della Carta

ecumenica e del 40°
anniversario della
promulgazione del
Direttorio ecumenico
della diocesi,
pubblicato l’8
dicembre 1970 per
volontà dell’allora
vescovo di Pinerolo
Bartolomeo Santo
Quadri. Nel
pomeriggio visita ai
luoghi valdesi a Torre
Pellice. (D.Coa.)

Caltanissetta
offre una chiesa
agli ortodossi

CALTANISSETTA. Con
una convenzione firmata
nei giorni scorsi la diocesi
di Caltanissetta ha
concesso in comodato
d’uso per dieci anni la
rettoria di San Francesco
di Paola alla sacra
arcidiocesi ortodossa
d’Italia e Malta. La rettoria,
conosciuta a Caltanissetta
anche come «San
Calogero», verrà gestita
dall’arcidiocesi ortodossa,
guidata dal metropolita
Gennadios Zervos, che ha
firmato l’atto con il
vescovo di Caltanissetta,
Mario Russotto. Un gesto
che risponde alle crescenti
necessità degli ortodossi
presenti in diocesi.

ROMA. Verità, annuncio ed
autenticità di vita nell’era digitale. È
stato proprio il titolo del messaggio
di Benedetto XVI per la 45ª Giornata
mondiale delle comunicazioni sociali
del prossimo 5 giugno a ispirare il
convegno che, ieri, si è svolto presso
la Pontificia Università Lateranense.
Organizzata dall’Istituto pastorale
«Redemptor Hominis» in
collaborazione con l’Ufficio nazionale
per le comunicazioni sociali della Cei
ed il Centro comunicazione e cultura
delle Paoline, l’iniziativa rappresenta
una tradizione per un Istituto –
spiega il preside Dario Edoardo
Viganò – che, «con il suo percorso in
teologia della comunicazione, indaga
sulle pratiche e sui formati di una
pastorale dei media sempre più
immersa nella contemporaneità». Sui
rischi educativi di «una rivoluzione

digitale che muta le modalità
comunicative» si è soffermato il
rettore dell’Ateneo del Laterano, il
vescovo Enrico dal Covolo che ha
evidenziato come «la Rete sia quanto
di meno neutro ci possa essere.
Quando ci accostiamo ai suoi
contenuti, vorremmo – ha concluso
dal Covolo – individuare strategie
pastorali per riportare in audience la
domanda evangelica: "Come farci
prossimo in questo nuovo mondo e
come aprirci, anche con le nuove
tecnologie, a un autentico ascolto
dell’altro?"». È stato invece il
concetto di amicizia a caratterizzare
l’intervento del segretario del
Pontificio Consiglio delle
comunicazioni sociali Paul Tighe, che
ha evidenziato come le dinamiche
comunicative nel mondo digitale
suscitino «nuovi modi di costruire la

propria identità. Ed è qui – ha
aggiunto – che avviene la chiamata
del Papa alla coerenza e
all’autenticità». Dal canto suo la
sociologa Emiliana De Blasio si è
soffermata sulle dinamiche relazionali
e partecipative nate dalla Rete e sui
rischi «di un protagonismo confuso
tra superficialità e apertura al
dialogo». Il Convegno è stato anche
l’occasione per inaugurare il «Fondo
Emilio Rossi» presso la biblioteca
universitaria, costituito dai volumi
appartenuti al giornalista scomparso
nel 2008. Nel ricordarlo Andrea
Melodia, presidente dell’Unione
cattolica stampa italiana (Ucsi), ha
evidenziato come Rossi, storico
direttore del Tg1, si impegnò sempre
a «dare senso e valore all’essere
giornalisti e cattolici». 

Massimiliano Padula

L’incontro alla Lateranense

Su Carta ecumenica e Direttorio locale
i lavori della Commissione regionale
che si riunisce questa mattina a Pinerolo

Giornata delle comunicazioni:
alla Lateranense incontro sul
messaggio del Papa. Ricordato
il giornalista Emilio Rossi

Verità e amicizia per abitare l’«era digitale»
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Da Gesù  la strada che arriva a Dio 
di Ermes Ronchi

il vangelo

V Domenica di Pasqua
Anno A

In quel tempo, Gesù disse
ai suoi discepoli: «Non sia
turbato il vostro cuore. Ab-
biate fede in Dio e abbiate
fede anche in me. Nella ca-
sa del Padre mio vi sono
molte dimore. Se no, vi a-
vrei mai detto: “Vado a pre-
pararvi un posto”? Quan-
do sarò andato e vi avrò
preparato un posto, verrò
di nuovo e vi prenderò con
me, perché dove sono io
siate anche voi. E del luo-
go dove io vado, conosce-
te la via». Gli disse Tom-
maso: «Signore, non sap-

piamo dove vai; come pos-
siamo conoscere la via?».
Gli disse Gesù: «Io sono la
via, la verità e la vita» (...).

on sia turbato il vo-
stro cuore, abbiate
fiducia. Sono le pa-

role primarie del nostro
rapporto con Dio e con la
vita, quelle che devono ve-
nirci incontro appena a-
perti gli occhi, ogni matti-
na: scacciare la paura, ave-
re fiducia.
Avere fiducia (negli altri,
nel mondo, nel futuro) è at-
to umano, umanissimo, vi-
tale, che tende alla vita.
Senza la fiducia non si può

N

essere umani. Senza la fe-
de in qualcuno non è pos-
sibile vivere. Io vivo perché
mi fido. In questo atto u-
mano la fede in Dio respi-
ra.
Abbiate fede in me, io sono
la via la verità e la vita. Tre
parole immense. Che nes-
suna spiegazione può e-
saurire.
Io sono la via: la strada per
arrivare a casa, a Dio, al
cuore, agli altri. Sono la
strada: davanti non si erge
un muro o uno sbarra-
mento, ma orizzonti aper-
ti e una meta. Sono la stra-
da che non si smarrisce.
Shakespeare scrive «la vita
è una favola sciocca recita-
ta da un idiota sulla scena,

piena di rumore e di furore,
ma che non significa nul-
la». Con Gesù la favola sen-
za senso diventa la storia
più ambiziosa del mondo,
il sogno più grandioso mai
sognato, la conquista di a-
more e libertà, di bellezza
e di comunione: con Dio,
con il cosmo con l’uomo.
Io sono la verità: non in u-
na dottrina, in un libro, in
una legge migliori delle al-
tre, ma in un «io» sta la ve-
rità, in una vita, nella vita di
Gesù, venuto a mostrarci il
vero volto dell’uomo e di
Dio. Il cristianesimo non è
un sistema di pensiero o di
riti, ma una storia e una vi-
ta (F. Mauriac).
Io sono: verità disarmata è

il suo muoversi libero, re-
gale e amorevole tra le
creature.
Mai arrogante. La tenerez-
za invece, questa sorella
della verità.
La verità sono occhi e ma-
ni che ardono! (Ch. Bobin).
Così è Gesù: accende occhi
e mani.
Io sono la vita. Che hai a
che fare con me, Gesù di
Nazareth? La risposta è u-
na pretesa perfino eccessi-
va, perfino sconcertante: io
faccio vivere. Parole enor-
mi, davanti alle quali pro-
vo una vertigine. La mia vi-
ta si spiega con la vita di
Dio. Nella mia esistenza
più Dio equivale a più io.
Più Vangelo entra nella mia

vita più io sono vivo. Nel
cuore, nella mente, nel cor-
po. E si oppone alla pulsio-
ne di morte, alla distrutti-
vità che nutriamo dentro di
noi con le nostre paure, al-
la sterilità di una vita inu-
tile.
Infine interviene Filippo:
«Mostraci il Padre, e ci ba-
sta». È bello che gli aposto-
li chiedano, che vogliano
capire, come noi. 
Filippo, chi ha visto me ha
visto il Padre. Guardi Gesù,
guardi come vive, come a-
ma, come accoglie, come
muore, e capisci Dio e la vi-
ta.
(Letture: Atti degli Apostoli
6,1-7; Salmo 32; 1 Pietro
2,4-9; Giovanni 14,1-12)

Usa, il celibato sacerdotale
non è la causa degli abusi
DA NEW YORK ELENA MOLINARI

na ricerca quinquennale commissio-
nata dai vescovi statunitensi ha con-
cluso che né il celibato dei preti, né pos-

sibili tendenze omosessuali, né il fatto che il sa-
cerdozio sia riservato ai soli uomini, hanno cau-
sato gli abusi sessuali su minori. Lo studio, pre-
sentato ieri dalla Conferenza episcopale statu-
nitense, attribuisce invece il problema a un’i-
nadeguata formazione nei Seminari e a un in-
sufficiente supporto psicologico da parte del-
la Chiesa ai preti. In particolare viene eviden-
ziato il difficile contesto sociale in cui hanno
dovuto operare i sacerdoti americani ordinati
negli anni ’50, impreparati ad affrontare gli
sconvolgimenti sociali e la liberazione sessua-
le degli anni ’60. Lo studio sottolinea che negli
Usa i reati, soprattutto a sfondo sessuale, au-
mentarono in quel periodo e nel decennio suc-
cessivo, di pari passo con i casi di abusi sessuali
da parte di alcuni membri della Chiesa. «La cre-
scita del numero degli abusi negli anni ’60 e ’70
fu influenzata da fattori sociali – si legge nel
rapporto –. Altri fattori, come il celibato, rima-
sero invece invariati e non possono essere con-
siderati responsabili per l’aumento dei casi».
Lo studio inoltre non trova connessioni fra gli
abusi su minori e la possibile omosessualità di

U
alcuni sacerdoti. Il fatto che la maggior parte
delle vittime siano maschi viene spiegato col
fatto che, soprattutto 30 o 40 anni fa, molti più
ragazzi che ragazze si trovavano a stretto con-
tatto con preti, come chierichetti o aiutanti in
parrocchia. Il John Jay, un centro di ricerca in-
dipendente dalla Chiesa statunitense e rico-
nosciuto a livello mondiale, fa notare che, al

contrario, la presenza di sacerdoti con tenden-
ze omosessuali aumentò statisticamente nelle
fila della Chiesa americana negli anni ’80, e in
quel periodo il numero di abusi calò notevol-
mente.
Gli autori hanno analizzato la documentazio-
ne di centinaia di casi, intervistato vittime e col-
pevoli, e non hanno identificato «nessuna cau-

sa individuale» degli abusi, né determinate «ca-
ratteristiche psicologiche» o «storie personali»
che distinguano i responsabili. Il loro compor-
tamento non può essere imputato neppure a
tendenze pedofile, a loro dire. Sebbene la mag-
gior parte delle vittime fossero minori, infatti,
lo studio fa notare che meno del 5% è stato mo-
lestato a un’età che rientra nella definizione più
stretta di pedofilia, vale a dire bambini prepu-
beri o sotto gli 11 anni. Una definizione che al-
cuni gruppi delle vittime hanno contestato, so-
stenendo che molti ragazzi non raggiungono
la pubertà fino ai 14 anni.
Stando ai dati resi noti dalla stessa Chiesa cat-
tolica Usa, le diocesi americane hanno ricevu-
to 15.700 denunce di abusi perpetrati a partire
dal 1950, con un picco di casi negli anni ’60 e
un notevole declino a partire dal 1985. Le de-
nunce hanno cominciato ad arrivare dopo il
2002, facendo concludere ai ricercatori che in
precedenza la gerarchia ecclesiastica non fos-
se consapevole della gravità del problema. Lo
studio, costato 1,8 milioni di dollari è stato fi-
nanziato dalla Conferenza episcopale Usa, da
fondazioni cattoliche, singoli donatori e dal di-
partimento alla Giustizia americano. Ieri alcu-
ni gruppi di vittime ne hanno contestato la va-
lidità, lamentando che non indaga a sufficien-
za sulle responsabilità dei vescovi.

il tema
Giornata nazionale
dei beni culturali
ecclesiastici:
il segretario
della Cei, Crociata,
e il direttore
dell’Ufficio
competente,
Russo, rilanciano
la sfida della tutela

DA ROMA STEFANIA CAREDDU

ono soddisfacenti i risultati
ottenuti in tema di tutela e
valorizzazione dei beni

culturali ecclesiastici da quando,
nell’aprile del 2000, è stata firmata
l’Intesa tra la Conferenza episcopale
italiana e il Ministero per i Beni e le
attività culturali. Nel cammino non
mancano tuttavia gli ostacoli, spesso
aggravati dalle scarse risorse a
disposizione. Ed è proprio «di fronte
alle inevitabili difficoltà» che il
segretario generale della Cei, il
vescovo Mariano Crociata, ha
invitato a «non abbassare la soglia
dell’impegno». E a tenere
costantemente presente il «principio
della collaborazione» per la gestione
di «un patrimonio che non ha pari al

mondo» e che rappresenta «non solo
il tesoro prezioso della fede delle
generazioni che ci hanno preceduto,
ma anche la testimonianza
eloquente di quelle radici cristiane
che segnano la storia e determinano
l’identità del nostro popolo e del
nostro Paese». Rivolgendosi agli oltre
400 partecipanti alla 18ª Giornata
nazionale dei beni culturali
ecclesiastici ospitata nella sede della
Biblioteca Nazionale, Crociata ha
ricordato che «spetta alle realtà
ecclesiali alimentare l’atteggiamento
di dialogo, traducendolo in azioni
che rendano costruttivo il confronto
con le istituzioni pubbliche
competenti». «Non si può – ha
osservato – non evidenziare la
maturazione che c’è stata negli
ultimi anni di non poche diocesi,

nonostante la penuria di personale e
di risorse». Per il vescovo «il
rinnovato impegno» nel riordino e
nell’inventariazione del patrimonio
culturale ecclesiastico è «il segno di
una coscienza vigile e della volontà
di tener viva una tradizione che è
anche consapevolezza del peculiare
contributo che la Chiesa arreca alla
società». In questo contesto si situa
la prospettiva di un interscambio
con il costituendo Sistema
archivistico nazionale, come ha
spiegato monsignor Stefano Russo,
direttore dell’Ufficio nazionale per i
Beni culturali ecclesiastici della Cei.
«L’auspicio – ha detto – è che si
riescano a trovare delle strade per
sviluppare sempre più questo
dialogo e conseguentemente
l’interoperabilità fra sistemi diversi».

Insieme a Maurizio Fallace,
responsabile della Direzione
generale per le biblioteche, gli
Istituti culturali e il diritto d’autore, e
a Luciano Scala, direttore della
Direzione generale per gli Archivi,
Russo ha ripercorso le tappe
principali di dieci anni «di vivace e
intelligente confronto tra Chiesa e
Stato». «La strada che si sta
percorrendo è ben tracciata» ha
affermato, precisando che
«rimangono da sviluppare e
incrementare ancora diverse
potenzialità dell’Intesa non
completamente espresse». «Da parte
dello Stato si sono posti spesso limiti
eccessivi», ha ammesso il
sottosegretario ai beni e alle attività
culturali, Francesco Maria Giro, che,
nell’ottica di una collaborazione che

«va rafforzata e perfezionata», ha
annunciato l’intenzione «di rivedere
dei profili e correggere alcune
forzature». L’inventariazione dei
materiali librari e archivistici di
parrocchie e diocesi, l’inserimento
del Polo di Biblioteche ecclesiastiche
nel Servizio bibliotecario nazionale,
l’Anagrafe degli Istituti culturali
ecclesiastici (che sarà consultabile
online dal 13 giugno) sono solo
alcuni dei traguardi raggiunti. Tra i
progetti in fase di elaborazione
anche il sito web per gli Archivi
storici ecclesiastici che consentirà,
ha sottolineato il responsabile del
Servizio informatico della Cei,
Giovanni Silvestri, «di avvicinare il
più ampio numero di persone alle
realtà archivistiche senza rinunciare
alla scientificità e alla qualità».
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Arte sacra, tesoro di tutti che chiama al dialogo Stato-Chiesa
Gruppo di sacerdoti durante una celebrazione (foto Ap)

Una ricerca commissionata
dai vescovi americani mostra
inoltre che non esistono
connessioni fra violenze
e tendenze omosessuali,
o col fatto che il sacerdozio
sia riservato agli uomini

Scorcio di Pinerolo


